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L’annuncio non è arrivato del 
tutto inaspettato. Da quasi 
due anni, il malessere all’in-
terno dell’ex guerriglia delle 
Fuerzas armadas revolucio-
narias de Colombia (Farc) 

era palpabile. Un gruppo – riunito intorno 
all’ex capo negoziatore della pace Luciano 
Marín, meglio noto con il nome di batta-
glia Iván Márquez – era diventato sempre 
più scettico nei confronti dell’accordo con 
il governo colombiano, firmato il 24 no-
vembre 2016. Il 29 agosto scorso si è con-
sumata la rottura. «Annunciamo l’inizio 
di una nuova fase di lotta di fronte al tra-
dimento della pace», ha detto Márquez in 
un video di 32 minuti diffuso su YouTube. 
Il miliziano è apparso accompagnato da 
alcuni comandanti storici: Hernán Darío 
Velázquez alias El Paisa, Henry Castellanos 
ovvero Romaña e, soprattutto, Seuxis Pau-
cias Hernández cioè Jesús Santrich. Pro-
prio il “caso Santrich” è stato uno dei fattori 
determinanti della scelta di Márquez. Il 9 
aprile 2018, questi è stato arrestato con l’ac-
cusa di aver cercato di inviare droga negli 
Usa dopo il trattato di pace. Il presunto de-
litto non rientrava, dunque, nella giurisdi-
zione del sistema speciale creato per i cri-
mini commessi durante conflitto. Per tale 
ragione, Washington ne ha potuto chiedere 
l’estradizione, la peggior minaccia per gli 
ex guerriglieri. Le autorità colombiane, alla 
fine, non hanno ritenuto sufficienti le prove 
e, dopo un anno di battaglia, hanno liberato 
l’imputato. L’esito non ha rassicurato alcuni 
ex comandanti, trasformati in dirigenti del 
partito legale Fuerza alternativa revolucio-
naria del Común (Farc). L’identità di sigle 
non è una coincidenza: i fondatori vole-
vano sottolineare la continuità tra la guer-
riglia e la formazione politica. Nel marzo 
2018, Márquez era diventato senatore, ot-
tenendo uno dei dieci seggi attribuiti all’ex 
guerriglia in base all’accordo. Quest’ultimo, 
però, aveva rifiutato l’incarico parlamenta-
re ed era tornato in clandestinità, apren-
do un fossato tra le nuove Farc-partito e 
le vecchie Farc-combattenti. «L’addio alle 
armi è stato un errore», aveva detto lo scor-

so gennaio, poiché in tal modo «il governo 
non ha più incentivo a mantenere gli impe-
gni presi». Tanto più che, dal maggio 2018, 
al governo c’è Iván Duque, delfino dell’ex 
presidente Álvaro Uribe, principale oppo-
sitore dei negoziati. In campagna elettora-
le, quest’ultimo aveva promesso di «fare a 
pezzi l’accordo». Poi, una volta diventato 
presidente, Duque ha ammorbidito i toni, 
parlando di “revisione”. In realtà, finora, ha 
fatto poco perché il Congresso ha respinto 
le sue proposte. L’applicazione del trattato 
– già lenta durante la presidenza del suo 
architetto, Juan Manuel Santos –, però, è 
impantanata. La riforma agraria è in alto 
mare e l’avvio del sistema di giustizia ripar-
tiva per giudicare i responsabili di crimini 
durante il conflitto va avanti a singhiozzo 
mentre l’esecutivo fa di tutto per ostacolar-
lo. Tra le questioni principali c’è la reinte-
grazione degli oltre 12mila ex combattenti. 
L’intesa prevedeva la realizzazione di pro-
getti produttivi che offrissero loro alterna-
tive. Al momento, però, ne sono partiti solo 
24 che impiegano 1.200 persone. Il resto 
rimane in attesa. La rabbia cresce. Anche 
perché la strage di attivisti sociali non fa 
che intensificarsi: 734 sono stati uccisi tra 
novembre 2016 e lo scorso giugno, secon-
do gli analisti di Indepaz ed ex combattenti, 
138 vittime. Nel solo mese di agosto, nove 
persone sono state uccisi per motivazioni 
politiche. «Siamo stati costretti a riprende-
re i Kalashnikov», ha affermato Márquez, il 
quale ha, però, annunciato una nuova stra-
tegia basata sull’alleanza con l’altra guer-
riglia colombiana – l’Ejercito de liberación 
nacional (Eln) – e ha escluso di riprendere i 
sequestri come fonte di finanziamento per 
la formazione. Uribe ha subito attaccato 
l’accordo di pace e proposto cambiamenti. 
Mentre Duque ha accusato il presidente ve-
nezuelano, Nicolás Maduro, di proteggere 
i ribelli. In effetti, il video di questi ultimi, 
secondo gli esperti, potrebbe essere stato 
realizzato proprio lungo il confine tra i due 
Paesi. Subito dopo, il governo colombiano 
ha ordinato un attacco contro i dissidenti 
nella zona di San Vicente del Caguán, nel 
sud: nove sarebbero stati uccisi. 

A cercare di salvare la pace, ora più faci-
le, è stato rivolto l’intervento del capo del 
partito delle Farc, Rodrigo Londoño alias 
Timochenko, terzo e ultimo capo com-
battente della guerriglia e successore di 
Guillermo León Sáenz Vargas alias Alfon-
so Cano, morto nel 2011. «La nostra lotta 
ora è esclusivamente politica. Con le armi 
abbiamo chiuso. Definitivamente. La scelta 
di Iván Márquez è assurda e irresponsabile. 
Trentaquattro mesi fa, ci siamo assunti una 
responsabilità di fronte al Paese, alla comu-
nità internazionale e, soprattutto, alle vit-
time di oltre cinquant’anni di guerra. Ab-
biamo promesso loro che avremmo messo 
fine alla lotta armata. Sapevamo che non 
sarebbe stato facile. La firma dell’accordo è 
stata appena il primo passo verso la pace: 
è necessario un processo lungo e difficile. 
Ne abbiamo discusso a lungo all’interno 
dell’organizzazione e, alla fine, insieme, ab-
biamo scelto di intraprendere questa stra-
da. Tornare indietro è fuori discussione». 

Siamo nell’era dello “smartpho-
ne-appendice”, del “sempre 
connessi” e del “veloce è bello”. 
Ricordo, come fosse un seco-
lo fa, i futuristici rumori dei 
primi modem, le imbarazzan-

ti conversazioni in chat, le interurbane e 
i gettoni telefonici. Erano i tardi anni ’90: 
“solo” 30 anni fa. 
I tempi del liceo scorrevano veloci e inten-
si, tra band che si formavano e scioglieva-
no, le prime storielle più o meno fallimen-
tari, obbligo o verità, i viaggi con gli amici e 
le prime riflessioni sul senso della vita. Zia 
America ci mandava il funky rock dei Red 
Hot, la ribellione dei Green Day, l’idea che 
la morte non è la fine sussurrata da Dave 
Grohl (foto), e poi l’iconico Mellon Collie 
(e l’infinita tristezza) degli Smashing Pum-
pkins. L’Inghilterra rilanciava con il rock al-
ternativo di Ok Computer, mentre il rumo-
roso brit pop di casa Oasis e cugini faceva 
a botte con l’intimista trip-hop di Bristol. 
L’Italia si difendeva nelle barricate under-
ground delle sue metropoli con l’indie de-
gli Afterhours, l’elettropop dei Subsonica e 
le enfatiche ballate dei CSI. 
Assistevamo, ignari, ai grandi cambia-
menti dentro di noi, mentre fuori cam-
biava tutto ad una velocità spaventosa. 
Da un giorno all’altro abbiamo conosciu-
to l’euro, la guerra in Kosovo, la nascita di 
Google, la massificazione del cellulare, gli 
squilli e i 160 caratteri degli SMS, i primi 
contratti adsl flat… Ma il ricordo più bello 
era la condivisione. I cambiamenti erano 
discussi, osservati, masticati ed ignorati 
con gli amici dell’epoca, con cui si trascor-
reva tempo di qualità. Amici che divennero 
parte di una storia, non soggetta a scadenza 
dopo l’utilizzo. 
Vi starete chiedendo il perché di questa 
parziale e superficiale lista di ricordi. No, 
non sto invecchiando, cioè non solo. È che 
ho appena letto un capitolo dell’ultimo 
World Happiness Report, che mostra dati 
allarmanti sulla relazione tra media digita-
li e felicità. Mentre felicità e soddisfazione 
di vita sono cresciute tra gli adolescenti 
americani tra il 1991 e il 2011, improvvi-

samente dal 2012 iniziano a crollare… fino 
ad oggi. Dal 2010 il malessere psicologico 
(depressione, intenzioni di suicidio e auto-
lesionismo) è aumentato tra gli adolescen-
ti, specialmente tra le donne. I cosiddetti 
“iGen”, i nati dopo il 1995, hanno livelli 
di benessere psicologico di gran lunga più 
bassi della generazione precedente, cioè 
noi Millennials (nati tra il 1980 e il 1994). Il 
report pone l’accento su una possibile spie-
gazione: come gli adolescenti spendono il 
proprio tempo libero. 
Nell’ultimo decennio, l’ammontare di tem-
po trascorso in attività di schermo (gaming, 
social media, texting e attività online) è si-
gnificativamente aumentato, specialmente 
dal 2012, dopo che lo smartphone è entrato 
nelle mani della maggior parte degli ameri-
cani. Al 2017, in media un ragazzo di 17-18 
anni trascorre più di 6 ore (!) al giorno del 
proprio tempo libero in tre attività digitali: 
internet, social media, texting. Nel 2018, il 
95% degli adolescenti aveva uno smartpho-
ne e quasi il 45% dichiara di essere online 
quasi sempre durante la giornata. Paralle-
lamente, gli adolescenti hanno cominciato 
a trascorrere meno tempo in attività che 
richiedono interazione con altri (andare 
a feste, uscire con gli 
amici...). Pure il tipo 
di socialità è cambiato, 
passando da interazio-
ni face-to-face a quelle 
online. 
Ma la felicità, inve-
ce, non è aumentata, 
anzi: le ragazze che 
spendono più di 5 ore 
al giorno sui social 
media sono tre vol-
te più depresse di chi 
non usa internet o chi 
lo usa di meno; chi usa 
massivamente internet 
è due volte più infelice 
di chi lo usa con mode-
razione. In generale, le 
attività senza schermo 
– in declino per la iGen 
– sono positivamente 

correlate con la felicità; l’opposto si verifica 
per quelle collegate all’uso di smartphones 
e media digitali. Sembrerebbe che gli ado-
lescenti della iGen siano meno felici perché 
l’aumento del tempo trascorso sui media 
digitali ha rubato tempo alle attività che 
alla generazione precedente davano più 
felicità. Al di là di questo, l’effetto negativo 
sulla felicità che deriva dell’uso dei media 
può provenire direttamente da questi ulti-
mi tramite, per esempio, (frustranti) con-
fronti con l’influencer/superstar di turno, 
episodi di cyberbullismo, ed esposizione 
crescente a fenomeni di “hating” sui social 
network.
Tornando ai ricordi, nella mia adolescenza 
si guardava all’innovazione e all’arrivo del-
la tecnologia in trepidante attesa, affacciati 
alla stessa finestra; oggi – più o meno con-
sapevolmente – si abbraccia la solitudine 
reale per far posto alla compagnia virtua-
le. Quest’ultima è sicuramente più veloce 
ed emotivamente più facile da gestire del 
faccia a faccia con l’altro, che richiede cer-
tamente reciproco impegno, ma che regala 
anche longeva soddisfazione e caldi ricor-
di. 

Colombia, avanti!
Il cammino per la pace è difficile, ma indietro non si torna

Connessi e infelici 
Nuove generazioni, la tecnologia non basta
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